'ORATIONE 

AL SERENISSIMO. 

ET INVITTISSIMO 

POPOLO ROMANO. 

PER. LE NOZZE DELLE SERENISSIME 
ALTEZZE DI PARMA, E DI PIACENZA, 

RANVCCIO FARNESE- 

E MARGHERITA ALDOBR ANDINA, 

Fatta da Monfjgnor Filiberto Bclcrcdi, Referendario dcl- 



l*vna, c dciraltra Segnatura di Sua Santità, Se 
Acadcmico H-umilc Affidato. 





A MONSIGNOR 

FILIBERTO BELCREDI 

DI LATINO DONI. 

V E S T I , ch'à i grandi Hcroi tcffono ardente 
^ Fede , e verace amor, nodi graditi 
Gli moftri in carte la tua man fcolpiti. 
Come imprcfsi nel tor fcrba la mente . 

Ch'io cantar bramo a la futura gente 
Dal regio fianco altri Aielfandri vfciti; 
Che del Padre, e de l'Auo emuli ardici 
Tronchino i capi i Hidra in Oriente . 

Anzi infiemcpotrem de'gran GTACINTHl 
Dipinger con le penne a l'ombra altera 
Tu lieti Spolì , IO fol Tiranni clhnti . 

Tu carta Madre , io bellicofa fchicra 

D'armati Figli . o piaccia à Dio , che finti 
Non fian quelli prcfagi an^i , ch'io pera . 
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JE* /òr/e ad alcun dì voi , o 
Nohtlìjsmi Romani yfia ma^ 
rauigUaypheiOyàcui la Na^ 
tura è [lata molto parca nt^ 
gt ornamenti i dell'ingegno , 
e dell' elotjuenZjU , fra tanta 
copia , e così nu?nerofa moliti 
iudine di eloquenti fsimi, e facondi fsimi Oratori^ 
de quali quella glorio fa Città di Roma abondò 
femprepm di tutte le altre Cut adi, hahbia folo 
hauuto ardir di venire tnnanti al grauifsimovo" 
Siro cojpettojàlendo in queHo honoratifsimo luogo, 
oue non deuono fonar fenon lingue ter/e , e purgan- 
te, per celebrarle lode, e légrandcT^e del Matri- 
monio, fatto tra duo chiarifsimi lumi, non folo di 
queftaauguHfsima Patria commune,madt tut- 
to CV niuerjò ancoragli S ereni fsimo R A NVC- 
CIO, Dticadi Parma,elaSerentfsma MAR^ 
C MERITA ALDOBRANDINO, do^ 
po che egli mtefo hauerà tre giuRe cagioni, che à 
ciojpmto , e limolato mi hanno ,fpero , che non fo^ 
lamentelaconceputa marauigliafubm lafcierà \ 
ma che forfè anco loderà il conftglw.e la rifolutio- 
ne da me fatta . La prima cagione è l ardente^ 
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mo deftderto dì palfjkruim parte UgrandcX^^^ 
degtoUighi y che per mia ventura io tengo con tll^ 
lujirifstma Caja Aldobr andina perjiiadendomi ^ 
che non altro fegno» che vnpubltco ragionamene 

10 in occafione dt cotante noT^e pojìa renderne chia 
rifsimo tenimonio \ l'altra y ac cicche dalt ejfcm* 
fto mio intenda tutto ti Mandola gran forz^a de 
gC alti meriti delle due Serenifsme Altel^^i qua^ 
linonaltramente^che la calamita tlferrOy tirano^ 
e rapi/cono gl*huomini , benché mfacondt , e muto^ 
Itafauellarne ; la terz^a , perche to potefsi ageuol^ 
mente acqutflarmi qualche luogo nella gratta va» 
flra, voglio dire , nella grafia di quel magnani'- 
mo y e cortefe Popolo Jl quale hehhe fcmpre per co^ 
fiume di amare , e fauorireijuoi celehratort . E fi 
bene la magntjicenz^a dt queflo luogo è tale, e tan- 
ta , che pili volte ha di fpauento , e di terrore cinto 
i cuori dihuomtni eccellenti ^evalorofi , come ne 
tempi antichi al difen/òrdt Mtlonei famo/Ifsimo 
padre della eloquenza, à moli* altri auuennt^: 
nondimeno facendo in me contrario effetto^arma 

11 mio cuore , e lo cinge tutto dtgentrojo ardimen* 
io: confidej^andoych'io fon per ragionare à que^ 
gthuominiy i quali vn* altra volta ^ fi ben gio- 
u4istto , m bti'to ^ratioft^jnt: vJito , non 
ifdegnandofi à guija dt quei benignifitmi Heroi , 
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Marco Aurelio yt Traiano loro maggiori y di 
forgerete orecchie àperfonedtcjHAlfimglia grado, 
c di cjual/iuoglia fej^oi^i quali y come ben migto- 
ua di credere fermamente , 'vorranno mi furare ti 
mo di/c or fi più toflo con il pajfo del fempltce affei 
to y^offeruanz^a deìt animo mio y che con la mi^ 
fura de'precetùy ^artefici rhetortci. Onde [pie- 
gando già talideltmtellettOie njolgedo le ruote deU 
la lingua co il fauore della placida aura della hi 
nigmtk.e del filentio wflro 'ver fi quella meta, che 
mihopropono , sfòrXeromi celebrar cotanto Ma- 
trimonio , cauandone , come da copio ftfsimi fonti ^ 
le lode y e le grandétte di efo dalla eccellenza y e 
Jantità di 'vn sì gran Sacramento , dalle qualità 
di ambedue le Serentfsime Alte\Zje yedat beni , 
€he quindi ne forgono , t firgeranno : giufie nel ve- 
ro y ^ honejìe cagioni della commune 'voflra , e 
della particolar mia infolita , ^ inufitata alU^ 
grelz>a . EJfendo dunque , o Nobili fsimi Roma- 
ni^ due firn divitaytvna contempi attua , e l al- 
tra altiua y fi come in quella per attendere alle co- 
fe cele (il non fi ritroua mez^o più perfetto y e piti fan^ 
todel Olibato,p€r lo quale Ihuomo in aizzando fi fi 
fra gi: altri huommi , fi fà fimtle àgi Angioli ; così 
per lo dStrario in quella per aggrandire il genere 
humano ninna coja èpm eccellente , ne migliore yne 
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più conuenemU , tìe eiUwdio più nece [Sarta altiftef 
fo huomOy che la legtùma congmnttone di ejfo con la 
doma , che a^atrimoniosi chiama . ^uefìo ne 
infegno l'alto fattore dicjueflagran machina Ja 
quale per la perfetta fua helleXzja Mondo noi do- 
mandiamo y quando hauendoeglt con miranti ma^ 
giHero formato i primi noflri parenti , congiunfeli 
infieme , commandando loro , che crefcejfero , mol^ 
tiplicajferoy e riempie (ìero la terra . lo confermò 
poi Chrsfio y 'Vero figliuolo di Dio ^eS.N. d quale 
^oUenafceredi Matrimorào ^ ^ejìendo inuilato 
alle nót^e^ non folamente ornò quelle della Jita 
fknta prefen\a , ma recò loro ancora gran gioua^ 
mento co i miracoli. E cenamele il Matrimonio e 
cofa dignifsima y imper cicche yfe t origine di effò 
confideriamo ^ egli in quanto appartiene almante- 
nimento della natura yfu inWtuito non da Cecro^ 
fe Egittiaco , edificator di Athene,non da Vulca- 
no y che Atheniefe , dopo Mercurio fignoreggiò 
nell Egitto^ non da Romolo yprimo Rè de^voìlri 
Antenati ^ come gl'antichi 'variamente flimaro^ 
no i ma da Dio folo , in quel felice Paradifo , do' 
ue Ihuomo , non ricordeuole delle ricèuute gratie , 
in eterna felicità doueua incorruttibile conferuar-' 
fi, auanti che il primo noHro padre peccajje : ^ m 
quanto Sacramento trajìe il fuo principio da Chri- 
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fio , nel tempo delle mi ferie , dopo il peccato com- 
ìnejìo , e cammando àgranpafsiil ^^ondo njer-^ 
/o l'occafi, E (e ben ngtiardtamo , cjtial cofa po- 
trà dir fi y o imaginarfi maggior dell'amore i^ fin-' 
Zja il quale niente puoi e ejfere flahtle, e fermo, ò du* 
rare in ImgheXz^a di tempo: come et diede ad in- 
tendere quelt antichifsimo Poeta, e Theologoinfie- 
me, Orfeo , mentre egli dtfse milìeriofkmente fauo- 
leggiandoyche l amore era vn Dio, e che egli prima 
di tutti gl altri Dei dopo la diUmtione deconfiifi 
' corpi apparue nel Cielo, hàuendone però meritato il 
nome dt Fanete. Quello amor dunque, che deriua 
dal Cielo y e che ce le He deue chiamar fi, tenendo 
principalmente il JiiO feggio nel fiinto Matrimo* 
nioy non folamente reca f tacere , e diletto alle per- 
fine accompagnate ; ma le congiunge ancora firet- 
t amente con Dio : poiché doue alberga la ^trtìi, iui 
alberga Iddio ,padre di efia ; e t amore non è uero 
amore, f e egli non è pieno di giufìitia, di tem^ 
peranzi^a , dt forte^z^a , e di Japtenz^a . ondc^ 
-meritamente fi può dire , che ti Matrimonio fia 
njna Han^a non pure delt amore humano , ma di 
Dio fiejfo ancora . ti che ftgntfico Ptthagora , di- 
cendo, che tutte le leggi, le quali incomtnciauano 
dall'amore ,fimuano nelCamor del popolo . Alà 
chi non confejfcrà, che famicitia fia cofa grande , 



U éjuale da i Pt/aJi , Ja i Damom^e da t Tiran* 
nt tftcfsi fiigià tanto ammirata ? ne certo maggior 
amili à può trouarfidtéjuella , cheì tra il Mari* 
to, eia Moglie M cjuale 'vntfce i corpi loro tn modo 
tale , che togliendo à ctafchedmo la podelìà del fm 
proprio, fa C*vno alt altro egualmente (oggetto : con^ 
^^^^^^^^ , e le ^volontà de mede fimi in fi fat- 
ta gut [a, che quello, che 'vuole l'uno , t altro gradii 
dì/ce , e quello yche alPvno (piace, odia t altrove du- 
fpreT^z^a :fà communi tra dt loro le paf stoni, ^ i 
turbamenti delt animo: tempra la fiiperiorità dell* 
ht4omo 'ver(ò la donna , facendo quello fignoreg-- 
giar quella no come ti padrone fuole fignoreggtare 
il feruOy ma in quella maniera , che l'animo domi' 
va ti corpo y non come fignore della co(a,ch'eipof 
fiede , mà come compagno, e (oggetto à i me defimi 
affitti: rende laferuitU del Matrimonio tanto li^ 
ber a , che fa parere , che nella vita ciuile non [t ri^ 
troui altra libertà , che fi a ne piti libera di ejfa , ne 
piti utile , ne più fama . Traccio le facoltà , e It^ 
rtcche%ZjeJe quali ogn'hora frà le medefime per(o 
ne egualmente communica nebifògni^e nelle ne* 
ce fitta : mà non tacerò l'honore^ il piacere, e 1* vti^ 
le : t quai beni j come fono in tutta la vita grande- 
mente de fi der abili, cosìnelt amie iti a coniugale più, 
che tn qualfmoglta altra co fa fi ricercano, e piùri- 
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fplendono : pofiiache come niuna copi tra morta* 
li è più dishoneHa dell'adulterio ; così per lo cori* 
trarioy niuna cofa e più honefla del (^latrimonio. 
tjuello s'appoggia ju l njitio : tjuefto fi fonda nella 
'virtU . quello npugna alia ragione , ^ a Dto Refi 
fi: e cjueflo adambidue fi con firma nel tutto, On* 
denel Q^Mrmonio fi deue Jòmmamente [chiua* 
re non filo , che non fi generi a modo degli Adul^ 
ieri y che farebbe cefi empia ; ma anco general- 
mente ^che non fi faccia ^non fi dica , non fi penfi co* 
fa , che fia contra alla ragione , alla legge , al" 
la fanùtà . Ma che dirò del piacere ? è firfL^ 
egli quello , che diletta filo il fenfo , e dal qualc^ 
tengono ancora allettati gl'animali irragtoneuO' 
li f quejìo non ricerca il Matrimonio ^ ne di quello 

10 ragiono y perche è proprio de bruti , e per tal 
fine egli non fu inHituitO' ma quello ricerca, e di 
quello parlo io, per lo quale fi aUeggerifconoi graui 
pefiy e le fatiche del corpo , e fi ricreano gtammi 
opprefsida turbamenti . il qual piacere y e diletto 

11 Marito riceue dalla innocenza ypudiciliayparfi- 
monia y diligeri^a , ^ amore della donna : come 
fer lo contrario la Moglie il prende dalla pruden^ 
z^a y(òllecitudine,irìdutìriay e corrifpondenXa d^a- 
more del fuo confine : il qual piacere tanto più 
diletta y quanto che viene cagionato dalla virtù ^ 
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x Jella quale xome non fi pm irouar coja più 
iitf così m anco pm gioconda, e dtletunole , ejfen* 
'do proprio MlmhUcXzja il dilettare: e paragona^ 
tò coH diletto , che apporta tlfenfo , tanto è più de^ 
gno di quello, quanto l'animo è più nobile del cor* 
pOyela ragione dell'appetito fenfetale . Hora fi ri* 
cerchiamo l'vtile,cht no vede, che eglie tale, e tan* 
io , che non fi può qua fi con la fauella ejprimere f 
imperoche i maritati non ponno far dt meno, che 
non cerchino di accreficr la rohba per beneficio di 
tuttala cafii,^ in particolare perii figliuoli y che 
già nati fono , ò pure hanno à nafiere , alla vita, 
et all'honor de quali fi)no (pinti dalla natura à prò 
uedere . Per qualfine penfiamo noi fi)rfi, che dai 
priuati fi ojferui tanto laparfimonia?che con tan- 
to Hudio fi coprino i poderi ? che con tanta diligen- 
Xa fi redano megliori le pojfefsionihhe con tant*ar 
te fi coltiuino i campi? che co tanto pericolo fifelchi 
ti mare ? che con tanto difagio fi cauatchi la terrai 
che da Principi fi guerreggi con tanto ardore i^ e 
che da^'ifiefii si pongano insieme , esiconfcruino i 
t efori con tantainduflria? certononper altro yche 
per lagranàe\z^a ,eper la commodità de figlino^ 
li ,ede'pofleri, fiche però sidee fare con modo, e 
congtuììitta:pofiiachela Natura ,la qualee mi- 
tìilìradi Dio^ vten da ejfomo(?a,e regolata nelle 
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Àtthril^mn'uuòle , enón con finte y che fi prócacci 
t'VÙle dcfiglttioit con t altrui danno , ne con meZji 
illcc$the ripugnanti aUaAiritifsima volontà del fuo 
Signore , motore , e regolatore- . Iheni poi del Ma* 
trtmonìo proprij , o quanto grandi , o quanto eccel* 
Unti : que/U fono , la fede , la prole , il Sacra- 
mento . La fede fcaccia la hrutteXz^a del peccato^ 
circonjcriuendo la marnerà dello sfogargli appetì* 
Ù del fenjò con i termini del Matrimonio , ^ ohlt^ 
fondo vn corpo verfò l altro, in modo , che fihab- 
hiano à fruir e Jcambieuolmente . ilche "viene pru- 
d^ntemente ricordato alla donna, come quella , che 
è più facile al peccare , che t huomo , con Inanello, 
chef le pone m dito nel tempo dello fponfalitio, ef 
jendo eglifimholo , e gerogbfco fingolare della fe* 
de . la quale è di tanto rtlteuo , e di tanto 'valore^ , 
che chi la rompe , e dtfregia, Sfatto fubito indegno 
della diuma gratta e delie felicita , che da fi fanto 
nodo fi prendono. La prole poi, per la quale fti 
principalmente infìituito il Matrimonio , rendei 
t huomo , che di fisa naturale jnortalé, Ammorta/e; 
poiché ella non è altro , che 'una viua imagi ne , ^ 
vn viuo ritratto dell'autore di eJf^,generado limo- 
fftofemprec<^f^À fè fimilci onde ragioneuolment9 
fi può direi che il <zyìdatrimonw fi a quafi vn 'alber^* 
gQ dell4Hirnità.>f(Qiche ^huammifi fanno pfr^ 
vìt.vi' B petui^ 



p^t^ìX/lfonfcrua^^ e nella pro^ 

ifpche i^téjrf^t/ie nafce Ja cjualedeue ejfer gctìcra^ 
fa fa^Jtajneme ^potche nclUgeneratione co/ìHonoi 
jimi ieiU njirtù\ deue c(?er nodrua hentgnamemis 
pofiiache è parte della eJ?enX^ dellhuomo , che ge* 
f^era-y come anco deue cjfere allenata religtofamen^ 
ti 9 poiché teducatiorje amenda i 'vitif , ^ / dtfetti 
della natura y e perche nella prole rtfplendono Ic^ 
qualità de genitori, [olendo ejfer t alti figliuoli, ciudli 
fono ilor padri . Il Sacr amento Jie rapprefenta la 
congiantione della (Totefa con ChriHo , infegnand^i 
(he i mar itati tradì loro detiono effer talt, cfuàli 
Jpno tjuellt tra fi He/st di vn concorde volere : pro^ 
htbifie il dmortio , non ejìendo lecito alChuomo ft* 
parar ijueUi , che Iddio ha congiunto : vieta , chr^ 
quelloyilqiijf^leè fiato Itcentiato per cagione del f 
dàulterio^ nqf^fipo(^a,mentre viue t altro ycongiun- 
gere con per fona alcuna^ ^. ne anco per cagion di 
prole : confertfi^ dt /ita natura la gratta ^renden^ 
do ti (^latrimonio Janto, e libero da ogni macchia, 
di peccato , qì* operandaejuantoàfi:, che egli fta per 
quel fine perpetuamente conferuato ^per lo quale è 
flato da Dio rnHitutto . JMa pafstamo pm oltrcj, 
doue confine ti feminario deUa Ktpiddtca ? nel 
^^atrimonio ^pofiiache quindi nafiono ì figliuoli , 
$ /^i^ofi ^ ^ $ ^ofieri , quak non potendo capire m 



grafie fa c a fa, ]i diffondono frinii nelle njitìeJÀ 
fot helle.ciftà yVltmaMente nelle ^rouiMe , r ne 
regni , Efe (juelU fine di Repuhltca, lattiate À 
^rrcti chiamata Monarchia ychevuol direSt- 
gnorì^ d^no , dt^an Ufn^a aUànzid Quella de ih 
Oitmatty detta da'mede^mi Arìflocratia, eejuel^ 
da del popolo,chiamata Dimocratia ^perche fi co^ 
tne nti'Ctelo è "vn filo Dto , cosi nella terra deue 
€fierevnfilo Re ; che diremo del Matrimonio yit 
'^uàli^èyn ritratio, ^ runa imapht'à efueltk 
€irìo diremo y che egtiauanzja tutte tkltre com- 
muntoni , che fi trmano tra t mortali , cioè, quelld 
. dxl padre , edel figliuolo , e ijueVa del padrone , g 
Mferuo, po'icheptrme\odteffo ftcamina^efipt^ 
le y come per runa fiala, à quel fimmo imperio , tt 
ejuaU nella Monarchia riluce , tììendendofi da 
njno ad vno . E per hreuemente coiichrkdere , // 
Mairimonìo^oue regna il >vero,e leale ambre , ab- 
traccia tutte lefelidtXohde tra gthuofhini,i quali 
danno opera alla vita ciuile y non vi i cofa^ che 
fofiavguagltar la grandella di efio ytome àficé 
mn rvt è lingua , chela poffa dégnamente ifpnme^ 
re \ non vi è intelletto , non vi è mente, che la poffa 
fer/ettamtnte comprendere . Veggio in te,ò Matrix 
monioy e veggio conmiagran marautgU r.i}!en- 
derenonfolamheda coflanl^di Penel^tjapà^ ' 
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titnl^d di Euadne , t afrore dt TihriOypAdrt de' 
Qr^c^i^f^ di Artemtfia Rana, Ic.vtrtù d^am^ 
Mdtit i'Tlaut^ se delle mogli di Marcì)3ruiOy di 
j^flifhridate y edi Pompeo\wa ancoìapietàjafi^ 
de^t Ufanùtà dt tante donne y editanti httamtni^ 
che ne tempi meno antichi vtfero , e che neUe faért 
hifiarie fi leggono. ChecofaperDtojmmortalt^ 
iti no n opef^i di bene ? poiché pit te fi^ndórìóìmmot 
taltglÌ)ti(^inf^ fim^njengofjto. ù Città, fi confen^ 
H^np.i E^eg»i ^ € tutto il'M-ondo ftKfiiìema^^Mon 
cantano a prona i mortali li ine tode?non le adotK^ 
brano gl ammaU irragioneuoh ì non le dipingono 
therbe ì-fionle mòRrano le pianteì^nwfnalnìehf 
(e fi Cielo conia terra infitme le addtt^^ E fi tu 
fontani t amori ^ principio 4ell.e cqfcyf^ amma dèi 
^ondo yperche non feidegho ^:^more? Taccia'^ 
pu^ì^'/j^a ^ Romani, ijHeglempi^ j ixjualt con 
temerario ^c{^e. c^canq dt biafimare il ^^Pl^dv 
primpt^fo^ proponendoci [e difc0Kdie.,.che regnano 
(jr^ [i^aì^itiielet^pgliyie/aj^ che 
eglinopatafiono : pofiiache (^t4ello , cheamteneper 
dtfeUo \ f colpa humana y ngn fi dee reckre à ^uitio 
éflJkIatrìmonio,il gitale perfida natura è buono,i 
Jdnto, , èatfo à cagionàtre infiniti beni \ fi cornea ^ 
Lelo^nenz^^ , che èj^tiona tn/e > mn però dette efier 
biafimata 7 perche dar aldini mab4agi Oratori elU 



verfgd jtnìHr amente n)fata : e queUi , che. fono le^ 
JjWri iegitimsmente nel nodo d% queUo MAtrim^ry 
'hìà y fogliom efer tali neìl^co(i frojftre, ^ auerA 
fesche y come in ciucile non/i gonfiano\cosi w cjue^ 
fìé non fi ferdono di animo, ne fi autlifiono , foppor^ 
tandQ con grandel^z^ dtfptrtto le difficoltà ^ reca- 
if loro, ò dalla natura y ò,per cosi dire , daUa foriH* 
^fia \ m modo tale yche le fatiche yCt t difagiycìoefsifo- 
^engono yfonapccafione à loro di meriti y e materia 
idi molta gloria . Sta in difefa del Matrimonio 
quel gran Legislatore de* Lacedemoni y il cjuatc^ 
cor^niandhj che cjuellt^che non hauefiero voluto ac- 
xorripaftnAtfi y non fi riceneffero a nj edere i giochi 
Gtmmci y anz^i , che di più fofSero 'villaneggiati y 
dolendo , che eglino di quelthonore , e di quella of 
fèruanz.^ , che da igwuam à vecchi portar fi con- 
igiene , priui rimaneffero : Sta parimeWe in difefa, 
quelgenerofo Giouane,pure Lacedemone , ilqua» 
tt^y emendo venuto DrecillantlTheatro y Imomo 
fj^auifstmo y e che nelgcuerno fatto haueua no lai i- 
tiyC (ègnalate attiom y non gli volle cedere il luogo ^ 
Jòh ^perche non haueua prefi moglie , ne generato 
figliuoli alla Patria: StàVulcanoapprefioàgt E'^ 
gitiq, Cecropeapprefiòàt Greci y Romolo apprejfo 
À i voflri maggiori . Ma che dico io di quefìi , / 
quali non hcbbero perfetta cognittone della gr<^ 
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d^lX"^ del Matrtmorio ? Stk il Cielo , dotét egUì 
prima ordinato, che venga celebrato in terra : St4 
\lddt9 f^hei'tnfi'ttuì per mantemmento della Nd" 
tura , ChriHo , Dio , ^ huomo, che lo fece ancora 
Sacramento in rimedio del peccato , t Apofioloycht 
con tanto fpiriio lo perfuafe alle genti Ja Chie/a^cht 
l'abbraccia con tanta rÌMeren\a,t fammi Pontefici, 
che ne t loro decreti lapprouano f e con intiero gm^ 
dicto difpenfano (òpra i voti di religione, e di caiti^, 
ta per cagion di Jhccejsione : Stanno in dtfefa fi^ 
nalmente le due Serenifsime AlteXz^e\ le (juali co^ 
nofcendo ottimamente, quanto egli fta buono, cjuaH 
io grande , cjuanto eccellente ^ ecjuanto fta contèe* 
neuole , e necejfario à (juellt, che fi danno alla vita 
attiua, e majsimamente à i Capi delle Republtche, 
dalla conjeruatione , e fuccefsione dc*cjualt dipen* 
delagrande%z^a , ei il mantenimento degli flati ^ 
€ de* popoli y hanno voluto legar ^ in cjuello per non 
difcioglierfi mentre viuano,e per viuere m ejfo vnA 
vita fama , felice , beata . e ciò fatto hanno con 
tanto giudicio, con tanto fenno,e con tanta pruden- 
zjt , che paiono a punto di ejfere flati ammaefìrati 
da [quel fapientifsimo T^eofrafo , // quale diffc^ , 
che thtiomo fauio può prender moglie, s'ella è bella, 
ì nobile , è ornata di buoni co fiumi * // che fi può 
mico intendere della donna faggta . Imperoche fi 




torì/Uertarno la prima qt4alttà jj cjHali è vn'àh 
monta del corpo y (^vn raggio ddLtbelle\zjààitt 
'Animo ichi dt noi non vede, che tn ambe due le (t/ìl 
teT^ ella è così grande , e cosi perfetta ; che pare, 
chela Natura tn producendo cjuella nelor corpi, 
hahbtaquafi fiflejfa fuperato ? potendo ft dire di 
quelle il contrario^y che di Socrate ; che t anima dj 
ctafchtduna dtefe Altelz^e dimora in vn'alber- 
gOy cioèyin'un corpo altra modo bello , difpoUOyt 
grattofo . Se riguardiamo la nobili àylvna AlteT^ 
è nata di quella nobili fsimay ^ antichi fsima 
famiglia ^Idobrandtna y feconda madre dt tanti 
tìeroi , fi nelle lettere ycome nell'arme famoftfsimiì 
irà i quali non altramente y che tra i pianeti ilSo^ 
le y rifplende CL EMENTE t Ottauo , che la 
Chiefa dt Dio hor a felice yt fant amente regge ytiro^ 
uerna Al quale Pontefice e perlagrandei^a del^ 
le at tioni (hauendo egli riformato i coHumtgià cor^ 
m(i> riunito al grembo della diletta fuaSpofa gli 
Scettri ^eleC orone^ legato injieme con ti fiero no- 
do del (patrimonio Cattoliche, e reltgtofifsme^ 
^t^aenàytconciltatoi maggiori Regi del Alodo, 
guerreggiato contratorgoglwfo Ottomano y ricoue- 
rato gli fiati di fommo pregio , e reggendo il freno 
dt tutta la Chrtftianttà , che fono nel 'vero opere 
^Itfaptenz^.diclemenz^a, dt pietà, dt forte\z,a, 
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di religione , e digiunata ) e per la gran bontà , fj» 
integrità della vtta è afcefo horamatà tanto col- 
mo dì gloria , che per apunto pare, che con cjuelU 
i Uefa egli virilmente contenda . St intorno a me- 
Ho gran Pontefice fanno^ corona duo lucidifstmi 
Pianeti, che di /aera porpora fiameggiano , // Car- 
dinal Pietro Aldobrandino , perfonaggioper natu 
ra amahiltfsimo , e gratiofifstmo s il quale^ à gutfa 
di qtid vago Pianeta, tanto amico del Sole, chepo* 
co da e fa nellOnz^onte fi dilUga, tlfuogran Zio 
fi grandemente riuerifie, che non mai con la volon 
iàdaefio fidifcofta, rendendofiper tal marnerà, 
come per lo molto /uo valor nelle lettere, e per U 
molta fua prudenz>a , e bontà di vita del gouerno, 
€ maneggio delle cofe più grandi dignifiimo •> ^ il 
Cardinal CintiO ,perfonaggio parimente dt tante 
rare cjualità adornato , che à tutto il Mondo lo 
fanno fommamente nguardeuole, Mà doue riuoU 
ge imieilumilo sfamllardt Martefeijual dttjui 
fio nome fiaptà degno, e meriteuole.chet Eccellen^^ 
tifsimo Gio. Francefo Aldobrandino ? potche egli 
ft intrepidamente ha guerreggiato nell'Fnghena , 
^ Vi ha lafciato deljuo valore le vefligta s) alta- 
mente imprefie , che potrà dtrfi con vent à , che efo 
cagione non habbia di tnuidtare,ne^lla accorteX-^ 
la di Annibale, ne ali- ardir di Amilcare,neali^^ 
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ingegno di Scipione ,neài configli di Fahhine alla 
fndufiria , e felicità di Pompeo . Rtfplerìcle apprejfo 
quejlo con molto lume il figliuolo , a^ai hen de^ 
gno di un tanto padre \ ti quale , come [pero , nelU 
età pm fior ita ytiporrànei fiun luoghi, doue giace, 
p s adora ti fepolcro di ChrtfioyCjuella Croce ^che ho» 
ra, henchetenero giouanettoyporta /colpita nel pet^ 
to : in maniera , che fe infìcme con gl'anni , crefco* 
noiprefagiy^^ le 'virtù y adombrate nella tene- 
ra età ; qual giorno fperar ne dobbiamo , moflr an- 
dò fi nel maifmo fi bella aurora? ben creder 'voglio, 
che egli fia per vincer nell'arme il (ito grande Auo 
loStlueflro ydt cui fi ne porta ti nome , come già 
quegli vinje nelle lettere iptìi famofi (jturtfionjul" 
il y che ne i fuoi tempi fiorirono, ^ agiaglth quelli, 
che neipafifati ficoli hehbcrofamofogrido. e quan- 
do altro fatto non haueffe , bafli fòl queflo , che^ 
fù padre del gloriofi CLEMENTE, e di quel 
Cardinal Gtouanm y che fe morte importuna non 
inutdtauafi grande alteXzjay qucHa llluUrifsim^ 
Cafa di due gran Pontefici hora fi gloriarebbc^ . 
ti^à come gl'occhi della mente mi abbaglia il tuo 
chiaro (pendoreyO nobilifstma Donna ìche fere Ha, 
e madre di Heroiyfei 'viua imagi ne d* ogni virtù ; 
anz^i che in quelle cotanto auariXJ y che ben de^na 
ù moHri del nome di Olimpo , proprio di quell'ai- 
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tifsimo , e famofi/simo Ivi onte fra tutti gfabri,che 
ìnqHcUa terrena machina per la grande^z^a loro 
s ammirano, T* acerò tantt altri perfonaggi yche 
con la fama delle loro attioni non altramente, chi. 
le [ielle fjfe nel Cieto,ri/plendono nella terra: pofcta 
che yficomcipianettptù di tutte tahreHelle^HeU 
lo adornano ; così qHeHtperfonaggi , da me lodati , 
piìi dt tutti gl altri, che neltlllufìrtfsma Cafa At^ 
dohr andina annouerare fi potrehbono yiUnTlranOy 
abhelltfcono il Mondo . L altra Alte\z^a del 
Seremfsimo Duca deriua da cfuella inuìttifsima\ 
e ^lortoftjstma natione , che Jòpra tutte t altre dei 
j^Morido Imperio fi mantenne, dal voFlro [angue, 
0 R omani ^ e da quella auguUtfsima Hirpe de 
F AKNES l i ftminario di grandtjstmi Heroi : 
tra i cjualt chi non ammira quel gran Pontefice^ ^ 
TAO LO il terXo, ò egli non ha intelletto,ònon 
ha feifo \poiche egli domò i Barbari, poje il freno 
adimperiofe nalioni , eflinfe d gran fuoco delle di- 
/cardie nell'Italia , fi abboccò , e conchiufe impor- 
tantifstme cofe con CARLO Vài maggiore Impe- 
rador dell' Vnmer fi, refe la Ghie fa,e tutto d Mon 
do con fomma gmllitia, congiunta conpari demen- 
ta. Ma chi non riguarda ancora con marame 
j^lta quelli duo chiartfsimi lumi del Mondo,il Car 
dirul A ijeh , ^ il Cardinale Alejìan- 
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^ ro , non sa che cofa fi a degna di marauigha : poi- 
ché quegli, mouendo fi fempre, ^ operando del con- 
tinuo per ferutgio deglhuomtniy si afomtgftò al più 
nobile de gl'elementt m queHo , come anco nel voi 
gerfi fempre con la mente , e co^i ti pen fiero *ver^ 
fo ti Cielo y dal quale trajfe lo fpirito \ e queHi mo- 
Hradofi in tutte le fue anioni qua fi piti diutno , che 
huiTtanOy ci diede à credere , che qthabiti delle vir-» 
tu, , con i quali egli operaua , fojfero per auentura 
altra jpecie da quelli ychenfplendono negli He- 
roi^ che apprejfodmoi eglino nopotejìerotrouare 
altro nome , che foffe loro conueneuole , eccetto y chi 
il nome figurano di Idea . Ala doue lafcio quella 
chiarijsirna luce dell Europa , // Duca Ottauio ì 
dtquefio non ne parlo io y poiché aJSat d- ffuf amen- 
te ne fauellano quelle due f amo fi Città d Italia , 
PiacenZja , e Parma r le quali con molta lor lode 
confiscano yC predicano , che egli fojfe fosì pruden^ 
le come Catone , cosi giù fio , come ÀriHide , così 
clemente , come Ce/are , cosi liberale , come ^ugu- 
fio y così intendente de* gouer ni pubici, come Peri- 
cle \ ma pm felice , che Filippo Re di Macedonia, 
per hauer egli generato il Duca ^^lef andrò , pa- 
dre di quella /ìltélz^a \ // quale fu guerriero più 
gloriofo di Alefandr o Magno y figliuolo di efio Fi- 
lippo ^ non/ola ficondo il parere di qud potenti/si- 
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moRè di Spagna , Rèdi perfetto intendimento, i 

^itidtcto, il cjMale in ejfo lahe fue fperanXe rtpoft^^ 
e l'honor deltlwpertOy e dello Scetro\ ma ettamdto 
de i più faggi Principi del biondo . ^on trai a • 
fci^è con Ji lentia ti [Ordinale Odoardo, ornamen 
to , e fplendore del nofìro /ecolo y la cui generojità , 
' modeflia , integrità , dottrina , e facondia del dire 
lo fa fimtle .anlijgHale al [m maggior Zto.à (juel 
j^an Cardinal Farnefey che da njoi fu più volte 
r icone (ciuto , e f alutato per commun padre della 
Patria . Non lafcieròanco due delle rnagginriy 
i più Inminofè (Ielle , che /fueflo noìlro cielo della 
terra h abbia hanutOyMadama Maroherita.mo^ 
glie del Duca Ottauio, e figliuola del maggior Im- 
feradore^e fòrella del pili poterne Rèdelt Fniuer* 
foy e la Principejfa Marta moglie del Duca Alef 
fandro^e cugina del gran Rè di Portugallo : tvna 
delle canali amiagliando la grandeXzji del fenno^t 
del valore alla grandeT^Zja della Hirpe^reffeco tan* 
la fapieXa, e con tata feluttàt paeft bafi^chauereb 
tafano cangiare opinione à quel diuino Filo(ofoy 
Principe degf Academici^ fi di lei haueffe hauuto 
cògnitione , d quale Hirncy che le donne non fofìerc 
atte perligouerni publiciy l'altra fu di tata altez^^ 
Z^a difpirito , congiunta nondimeno con ^rofbnd^ 
humiltade ^efiidt tanta bontà , e di cost gratiof^ 
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maniera in accoHumando co'tfuotVa^alli ^econ 
tutù aliri , che da loro ^entua non honorata \ 
ma rmerua , non amata ; màyfèmtè lento di- 
re , fljuanto può natura htmana , adorata . Glui- 
ut ag^mnoeret altri perjona^gi , / (]uati ne t /or gè- 
iìi s'atéutctnarono alla fembianz^a di Dio ^s* io non 
temefsi dt ejfer da faggi riputato per temerario, co* 
me cfuello , che forje penjafìi conti cor (odi vna fi- 
nita oratione poter fi flringere , ^ abbracciar e vn 
numero quafi infinito dt Heroi . Se confidertamo 
la terz^a cjualità , che fino i cofiumiyda* quali la 
njera , e propria lode dell' huomo dipende , effendo 
eglino poftt in noi mede(imi\ritrouaremOyquelli nel" 
t'vna , e nell'altra Alie\z^ eJfer tali , Cfualt fi ri- 
cercano nel Principe , e nella Principefifa, che fono 
fimulacridi Dio . impercioche y chi è più religio/o 
della Duche/a MARqHE RITA, echi e 
più pio del Duca RJ NUCCIO? t quali ardo* 
no fi grandemente de It amor di Dio, che paiono fo* 
lamentecon i corpi loro dimorare in terra , Unen* 
do la più nobile , e degna parte , che è l'anima , ^ 
i lor penfìeri 'volti ^erfo ti Cielo, non altramente^ 
che la ruota , la quale con vna picciola parte toc- 
ca la terra , e con tutta t altra fi rtuolge in alto, 
e fi folleua . onde auu tene , che eglino rtuerif coni 
grandemente il fommo Pontefice Joonoranoinmag^ 
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fior modo i Sacerdoti , iferuidt Dìo , wi/ttané 
con gran dtuotione i luoghi [acri pi^y frecjuen* 
tano tfantifsimi S acr amenti ^fapendo , che come da 
ntna buona femen^a nafce vn arhero , adorna 
dirami , di foghe, e di frutti tuor/i; cosi dalla 
diuotion£ , e dal timore di Dio najcono tutti i beni: 
econl'ejjemptodi loro s infiammano t famigliari ^ 
i fuddtti di e (Se Ahe\z^e ad ejfer religioft , e di- 
uoti à mirautgha \ auengache la reltgtoja , et ef" 
fimplar vita del Principe ^ e della Pnnctpejfafia 
àgt inferiori vna norma , e4 vna regola di viue-» 
re relgtofamente , e fant amente. Lejfer poi pru* 
dente , il che non Juole auuenire a giouam (perche 
la prudenza è da vna lunga efperienXa cagionata, 
della cjuaU eglino mancano) contra tifato cade 
nella Duche% MARC H E RIT yi, benché te- 
nera giouanetta , in maniera tale , che è difficile^ 
da giudicare , cjual di due co fi ella fappia far me- 
glio ^ eleggere il bene y o fchiuareil male Rilucen- 
do in ejfa vniftinto mirabde di Natura, accrefiiu 
io, e confermato con la Unione de libri facr 't , con t 
ammonitione di huomini rehgiofi,e con tofferua- 
tione defaggi detti, e delle prudenti attioni, c pater- 
ne , e materne . Hora chi dubitajfe , che il Duca 
RANUCCIO non foffe anckegli dtcotata virtù 
ornato iimpugnarebùe apertamele la tef imeni a\a 
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di tante perfine letterate y le quali confefano,chei' 
glifi ne negotif famigliari ^comt in cjtselli, che ap* 
fartengono àgli Hat t, fi mona fèmpre con tanta co- 
Jìderatione , e con si maturo , e si profondo giudi* 
ciò y che non errando quafimai^ pare^che dappref» 
fo 'vada imitando talli fi imo Iddio , // quale in 
iflefio tenore , e con vna perpetua ragione ammi^ 
niHra ilgouerno del Cielo . Se egli ode altrui , non 
ì facile al credere ; ma come Alefìandro Magno , 
• tenendo vna orecchia fempre chiufa , ri/erba l al- 
tra alla parte , la quale non èprefente : fe fauella, 
ha riguardo del continuo alle perfijne , alla mate* 
ria y al tempo , al luogo , non permettendo.che daL 
la bocca fiéa efcano parole , le quali non pano op^ 
portune ygraui , accortele fententioje y acciocht^ 
elle fiano conofciute, e tenute da chi le afiolta , ncn 
per materia di puoco pregio} ma per finifsimOyC 
perfettifstmo oro, e fi come ti diligete Medico porge 
k gl'infermi le medicine con mifitra , defiderando 
però <t introdurre in quelli la fanita fenz^a mifura\ 
così egli in reggendo fe Hejfo.^i fuoi Vajfalli, vfii 
una certa regolale mi(Ì4ra,procurado nondimeno à 
quella nohil parte y che il corpo regge y e moue,o^ni 
bene fenz»a mifura. Ma che diremo della giù ìli' 
tiayfenzji la quale non fiìlo le Republu be ; mà ne 
anco le piccioleradunan^^e de gi"huomini,anXini 
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anco picchia famiglia i ne U fabrìca dt^ueFlo 
picciol J\dondo y chiamato huomo ^può lungamcn^ 
U mantenerli m piede ìgtufta è nel 'vero la Sere* 
mfsma MARGHERITA \ poiché dando à 
ciafcheduna coja il fuo, finche la ragione ycome de 
ue ,foprafli al fenfo , che la volontà fèguiti l^intel^ 
letto , che oj' affetti non tmpedijcano la mente yacctO' 
che ella faccia tvffictù [ho compiutamente .che gtoc 
chirigtiardino con mxrautglia il Cicloy e tutto il 
jMond'j per trarne quindi la cognitione di Dioiche 
le orecchia riceuano i fuoniye le voci per difiiplinar 
l' animo y che t odorato finta gC odori per rifiorare il 
capo , mentre egli è languido ^ che la bocca riceua il 
cibo per foHentare il corpo , che le mani ftmouano 
f erf accorr ere y egiouare altrui > ^ in fòmìna^ che 
vgniparie del corpo s'adopriper cjuelf ne aperto qua 
le c flato da Dio creato , Onde noi potremo certa-' 
mente congietturare^ chejoauendo ella nel tepoau-' 
uenire àgot4ernar popoli y terrà non men diritta la 
bilancia delia gmfìitia dì quello ^che fa nel reggere 
Je He (fa : tanto piti hauendo vnejfempio si grande 
del Duca fuo marito\ il quale fapendo^che t Prtnci 
fi no per aliro furono chiamati dal gran Poeta de* 
Greci Difcepolideljommo Gioue, fino per che egli" 
no da cjfo imparano fi deuono imparare lagtuliitta 
<negouern: de' Kegmloro\è diutntato così va^o di 



ejfuy che ammhùpranhla ^ t facendola ammimZ 
jlrar daftoi 'ufficiali dtrttt ameni e cagionato 
ne* Jltoi Flati' *vna perpetua trancjinllità , cne*fiioì 
f opali vn candore indicibile di co fiumi -y mmodo 
tale, che fi può dirCs che eglifi fia rendufo fimde^ 
à quel grande Imperador Traiano , // (jiaL per 
com^mn parere di tutti (liperò ogni altro digtuHi 
ita, edihonta. Ne quefle ^lic\z^e , delle cjua^ 
linoì ragioniamo »Jo no rnen forti ^ che g t^ne inn 
p croche flimando , che le profpentà del (^yVIondo, 
V fìano di horiortfò di ricche\z^e yò di piaceri Jn fi 
Ujft fùrio fimpre ofcure.e tenebrofe, e piti del ven* 
lo veloci ne^ p^Jf'^r^ > ^on altrimenti che t ombre \ 
le ojuali , ò procedano da corpo bia nco, ò 'verde , à 
giallo , ò dtquxìjìtioglia altro colpire , fempre nere 
fi veggiono^e preflo p%jf:ino ; non fi gonfiamo in cfuel 
le , come a^ìco non fi fm trrifcono nelle cofe auuer- 
fe, nelle (^uali fono poRii f^mi della v^ra ghrit , 
nonUfciandofi offinJer di lo^o yin quella qjiifa , 
che d Latino per virtù n.iturale noi fi lafix per^ 
ctioter dal filmine : an\t co 'm Coro , gii tato nel- 
t acqua , non perde il fio pregio , ne il fi40 valo^ 
rCy e mfjfo poinel fuoco fi purifica , e dvitene piti 
rijplendente > cosi elleno nelt acqua delle profpen- 
tà non perdono la virtù loro, ne il loro fp'endore, 
e ne: fuoco delle tnb^dattoni y e delle perjecutioni 
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WernC y ^ejlerne , diuentanopmpurijìcatty e più 
hictdt . Mà fe 'vogltAmo pa^arptù oltre , 'vede^^ 
remo ancora, che tvna^e l'altra dtqueHe jdl/eZj* 
Z^e fono qtsanto max fi può dire temperanti : fofcta 
chela DticheJfayintenderìdo,cheiptaceri del Ma-- 
do hanno gtoiondt tprtncipij , mà t firn aman/st* 
mi , e che efst portano via t fiori delle virtù , i 
fanti propofiti y neUtHeJJo modo, chei fiumi per U 
pioggie , ò per le neut ingro(ìati , tirano Jeco $ fiori , 
che le lorripe adornano\gl\ aborri fce grandemele^ 
eh fugge, nonUfictando fi da quegli inefeare: come 
anco è aueXz^a à non compiacere mai al gujio più 
di quello , che richiede il bifogno naturale -, ricor- 
dando fi, che fi come lagraffeXz^a del corpo, fecon- 
do Platone , impedì fietammy , che non pojfa libe- 
ramente operare ; cos) la molta laute\z>a de cibi, e 
la moldttidtne di efsi per mez^o de* vapori ^chea- 
fendono al capo, offufcano la mente, che non pofia 
dfcernered diritto, ^ il Duca, mi furando Jem- 
prei piaceri con la mifura dell' honeiìo, doue U 
Principe per lo furor della età giouantle correa 
wafroior pericolo, è firn pr e così ritenuto, che par e y 
che nienti no minor lede di Alefiandro Magno, d 
quale non volle riguardar quella gtouan e , ornata 
di fomrna beUeXLa,che da vn faldato gli fu con^ 
dotta auanii , ò dt quel religiofifsimo Duca di Sa^ 
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§iOÌa , Emanuel Filil?ertOy il quale hauendo in Juo 
potere njna ver<^inedt heltà peregrtna,fe ne afìen^ 

ne nondimeno funtamenie ^ tra je Jief?o dicendo . il 
Frinctpe^irtHoJonondeue introdurre nelle *ver* 
gini quel vitto , e quella corruttela y la q'iale di^ 
^ruggendo lapudicttta , dilirug^e thjieme con ejfa 
egri altra tor virtù. Non dirò, che le loro Alte^z^e 
ftano etiarndto liberah:potche l'vna {limando, chi 
/la co fa f:ù regale ti far berìeficio , che il riceuerlo^ 
i affatica fi grandemente ingiouare altrui , e co'l 
Juo proprio y e caldi ifficij facendo con huommtpo 
tetiychepare hpunto^che vada imitando la natu* 
ra dell induUnofi pecchie , le quali non ccffano mai 
clt affUticarf per jerutgtOy e per beneficio deviuen* 
ti ; t altra confiderando con quanta liberalità eL 
UfiaHatada Dio trattata , vuole anco ver fi i 
fuoi popoli così liberale moUrarfi ^ chepofponenda 
ogm fuotntereffe al commodo loro ^non fi cura dì 
aggr aliarli dt gabelle , fi pendo , l he le ricche!^ e 
del Principe confijìorio nell'amore , e nella fedele 
là del popolo , le quali due cofe vengono pri^tcìpaU 
mente cagionate i e conferuate dalia liberalità di 
ejfo Principe . Qjitndt auuiene , che ne* bt fogni , 
che egli finte y e Jouuenuto largamele da i fuoi Vaf 
falli y i quali amandolo teneramente fanno , e ben 
gsiiditiofamente y i bifogni > e la necefsità di eJfo , 
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propr^y e di lor medefimL Non parlerò de glt fpe* 
dali^demonafleriy de' luoghi poueri ^ delle 'vergo^ 
g^io/e pedone y de mt feri orfam,degl^^iitthuomt^ 
fìi y i ejualì dalla largo mano di e/ìo riceuono in 
Ogni tempo mirabile Joccorfo.e riJioro.T^on dirò, 
che egli fa così ammalo 'verfo i letterati,^ altre 
perfine meriteuoli , che non cefst mai di conferire 
in loro grandi fsmt benefici]: poiché cjueHo chi non 
^ede^fotrà dir fi, che egli anco no "vegjgia. la chiara 
luce del Sole\come chi non loderò che egli orecchie 
non hAbbia.o non fta nato ancora. Ma quello^ che 
piti dogrì altra cofa di fìupore mi riempie ,è yche 
le loro Alleile cjuanto più- de gl'altri fonoecceifè 
digrado , tanto più bajfe de gl altri fi reputano co n 
l animo yjcacci^ndo da fe ii 'vento della 'uan tà, e 
della fuperbiaja cjuale fuole far fi bene Jpfjfo com^ 
pagnaalle dignità , ^ alle grandeXjLe . Ondc^ 
come quello, che m ^vn profondo poX{p fi troua, nel 
tnerrtggio forge le nellcje quali no vede colut^che 
è nella fjmnii! adi qualche luogo jcofì elleno men- 
tre difpregiado^e conofcedo fe fìejfe , fi pongono nel 
profoudo deHhtifntltày mt edono fccreti alti, e diui* 
ni. quali Iddio nafcode àgi' arrogati ai fuptr^ 
hi \ e riceuono molte infìuen\e , egratte dai Cielo j 
come anco fi acquiHano gran copia di meriti, non 
altramente ^chc la terra , la quale come centro del 
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J['It>ndo,eJfcndo piti wfinja , e più hajfj, de tutti ^ti 
elementt, riceuc nondimeno più inflacXe celcfltalì^ 
e fra tutti i corpi dellVmuerfo , appare à ql'oa hi 
nojirt fecondi firn a . egli è però vero, che Hmmiltà 
-tn efe AlteXz^e è me/colata con pari maefià , € 
gramtà(qualejìrtcerca nella per fona del Prwci 
pe, e della Prinape[fa)eJffendo elleno alteramente^ 
humttty^ humtlmente altiere-, come anco è accom 
pagnata con la benignità y e con la c!ern 'e\aja qua 
' Jeè la prima dote de%egi . Non hanno t Legista^ 
ioriy ò le leggi hnmane ordwato alcun premio à 
queoli hnommiyt quali in accoflumando conglal^ 
triyfi moHrano benignile clementVypoiche la faglia 
JV ^tura^artefce delle cofe, và da fi flejfa premia- 
do affai quei tali facendoli da altri grandemente, 
(5* .amar e, riuertre . Onde come d primo mobi- 
le volge à fe Beffo t altre sfere, e gl'altri Cieli ; così 
le loro 'iAliélz^e con tmeUimabd forz. a /iella he* 
mgnttà.e della clemenz^a.che in effe fono , tirano à 
fcyC rapifcono i cuori ^e le menti degl'altri huomini^ 
Jommetiendogli al fòaue giogo , ^cf al feru -oio loro . 
ne di ciò fa maratiiglia.q Romani ^perctoe Cvna 
j^llti\z,a è nudrita in quefla Citiate l'altra tira 
origine dalla medefima ja quale ejfendovn facro 
empio di tutte le ^r atto fe maniere, fpr a tutte^ 
t altre Cittadif rende amabile, e fi fa dtgntfsima 
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dicjuel fourano home, che ella tiene amor e. E per 
r infingere in poche parole la infinità delle ledtj 
de'conumiyntuna cofa fipuòimagmare di sìper^ 
fettOy e di sì compiuto e fere , che tn qualche modo 
ad e fsi appartenga, che nelle loro Alleile con mag 
gwr modo non rtfplenda.ò fio, ella habtio di virtìsy 
ò h abito difctenZja^ò tncltnatione al ben operar e, ò 
njxrtuofa anione :tmperctoche fi come i Cofmogra-^ 
fi dipingono tutte le principali parti deltVmuerfo, i 
le njarie nationi del M odo, accioche in njn volger 
d'occhi ueggafi disegnato quello, che m fi a propria 
natura no fi potrebbe in moki anni di [cerner e \ così 
il gran Monarca del Cielo di fiegnò tvna,^ lai 
tra di quefle j^ttez^z^e àgutfii dtbrene tauoU,nel 
la quale rapprefintt le perfetuoni,/parfi in molli al 
tnhuomini , accioche quello, che i»! molto terKpo, 
eco ImeXz^o di molteperfine con fatica fi conofce- 
rebbe , volgendof gl'occhi à ciafcheduna di ejfz^ 
jilieXz^e y preHo fipofifa comprendere . Chà pò- 
trei aggiunger ui le ricche\Zje, le quali si nella Du 
chejfa , come nel Duca fonograndifsime , sio non 
(apejst, che eqlino fanno più [lima delle ricche\z.t 
deli animo, che delt efierne,e temporali, le quali vo 
gliono,che/iano nrowenfi ,nondeivitif , ma d^Ue 
virtù.Siche pofitamo ben dire , che e fedo il Ma- 
trimonio di quefle ^IteTjc^e adornato di tantc^ 
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perfetttont,di quante fin hora hahhiamo cUmoHra^ 
U), CJ* ^Jpi^^do abbellito dt tanta parità sì dibelleX 
z^a.e di Jarjgise , come dt coflumi^e di facoltà , chee^ 
gli altro non fia , che 'vna idea di perfetto Ai atri* 
monto . Certo.o Romani,fehòda dtreil'uerOy co* 
me ogni corda della "jiola Juana dolcemente , ma 
tutte congiunte infieme rendono vna foaue melo* 
dia-, così Je bene ciafchedunadtcftieUe Alte\zj^ 
conftderata da per fe^e fuori del Matrtmonìo.ren 
de à chi la mira gran piacere ye diletto-^ nondimeno 
quando fi con/i Jer ano congiunte infieme co t indi f 
Jolubilnodo del A^atrimomOyCOsifanto.e così per- 
feito da ogni parte,fano permarautglta.e per ijìtspo 
re qua fi di loro Hejfe 'ufctr le meli de mortali. Ho* 
ra fé noi ammiriamo ti Sole, per che egli con la fua 
virtù produce nella terra molti ^ e varij effetti \ per 
qual cagione non rtguardaremo ancora con mar a 
utglia il maritaggio diquefle S ereni fsime AlteX^ 
T^Jl quale con lafitagrandeXz^a partorì fce, e ca^ 
giona nel 'inondo qua fi innumerabtli , ^ infiniti 
beni ? e che ciò fia il vero ^incominciamo dalle tflef 
fi AlteX^e , difcorrendo qua fi per ogni co fa breue* 
mente. Non fi pregeràil Duca RANUCCIO , 
che hauendo legato fico per donna, come gemma 
nell'oroja S ereni fsima MAR (^HE R l TA 
ALDOBRANDI NAMbtaanco wfcmt 
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^mfa à fe*vnA pig^t^>e fedel confòrt e no foto fitl- 
tamminiUr aitone della cafa ; maanco nelgoutr^ 
no de gli natiiinmodOi che partecipando ella del* 
le flitiche^e degli (ludi di efSo^ fe le vega ad allegre 
rtre grandemente il pefograue del reggimento ychc 
vegl homeridtltit fi ripofa , onde e fanone lieto ptti 
Itingamente egli s'habbia k confèruare: com^ 
ali' incontro si recherà à gran feltcìtala Dtichefìa 
M^RCjHEKlT^.che nel connerjare f Ami- 
gliar mente con sì gentile , e si virtuofo Principe^ 
non pure njega ad accrefcersiin ejfa m tggior men- 
te l'amore njerfo dt (Quello \ ma ne diuenii ella an- 
cora vna feltctfsima (lartl^ di tante itrtudt , che 
altamente fi produrranno tn tei dal Duca fio ma 
rito ytn quella gwfa apunto y che la terra riceuei 
fèmt, e le gr atte, che fopra d'i ejfi ti Culo copio fa- 
me te (patge, e diffonde. oltre che è co fa certfsima , 
che dalla congiunttone fama dt pcrfonaggi di tata 
integrità.edt tanta fàpienz^a ne forgerà vnapro-^ 
le fòmtgliantiffima dt coflumi.per la qtiale eglino fi 
renderanno immondi e gli flati ^ che bora poffig* 
gonOyperpetuamente nella Ur Cafa fi conferuara 
no, fi come per lo meXo del f angue -nel corpo Imma- 
no yt per lo méXp de raggia e della luce nel Mondo 
fi corferua il calore . Se rìgu.trdia mo à t VajfaUi', 
emendo ^na tal Frmctp^Jfa ccm'ffMa con. e par 
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moglie ,costperconfigliera al DUca R A NUC- 
CIO, ttlinopiàfeltct , e più beati dtiunteramo : 
attengache qude KepuUiche ftano ptudeUalirc^ 
fyrtmatt, le qualt/ono rette , e governate da (mo- 
mmi , è da donne fagjgie , ottime . e tanto mag- 
giormente dtuerranno tali, perche il /or gouernofi 
fermerà (òtto altri Ottauij , MeJJkndrt , Kanucct, 
Margherite, Marie, -voglio dire, fitto perfonag. 
gt tali , (]uali furono i Duchi, e le Ducheje loro 
paffute , e cjualifono leprefentt Mtel^e , si di bel- 
le'^a di corpo , come dt helleXz^ dt animo, in ma- 
mera, che fi accorger ano dt effere in ohlt^o dt rimu f-v 
nerare,òperdir meglio,di moìlrarfi grati allor St ^ 
gnore, perche egli perfida conforte habùia eletto vna 

Signora dt molta bellelz^a, e di molta prudenza, 
hauendo defiderio di generar loro Principi grano, 
fi, e viriuo/ìxomeper lo contrario furono qua fi co- 
lìretti i^agiflrati Spartani kcondenncve Ar- 
chidamo Rè , perche dt due done vnaricca,mà di- 
fior me, e l altra pouera,mÀ bella , hauefie più prelh 
voluto elegger laprimafer moglie, hauendo co/nn 
CIÒ rnofirato,che hauef epe furo di generare à tue Ut 
no Regradt, ma Rè piccioli,e di pochi fsmo previo 
Secofideriamo la Chiefa-.efiedofi accrefctuta tran 
demente la cjuantitk degl'obl,ghi,che itene imbuca 
RANVCC IO con quella per i fammi beneficij ; 
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à lui fatti da S. Beati/uJine.capoJi e/^a, in occa^ 
fionc dd ^/lutrimomo della Sereni [sima Jka Ni 
foie , verrà cjHell* AlteX^a ad infiammar (imag-^ 
gior mente à [pendere non filolertcche\Zjt^e le fa 
co Uà , che eglipoptede \ ma ilfangue ancora , e la 
vita propria per ferwgto di efia, emendo egli Prin^ 
ctpey cosi magnanimo y e cosi rtpienodt gratti udi- 
rle (dt quella vtrtà dico, che è così grata à Dio, ^ 
è cosi lodata in tutti,mà fpectalmente ne' Principi) 
come da ctafcheduno dinoi 'viene, econofciutOi e 
predicato . Ma che dirò di voi , o Romani ? 
t quali godete di tantegraue ,edi tanti fauori per 
occafionedi quefio maritaggio \ come anco gode- 
rete di tanti Principi , quafi di tanti figliuoli, che^ 
nafceranno , / quali con timmenfo lor valore ag- 
grandiranno maggiormente il nome voflro , e fa- 
ranno quelfamojo Mote,oue già fileuano i trofei, 
e le [poi/te de nemici erger fi à Gioire Feretrio.njple 
dere d ogni intorno di colofst,e di naiue per eterna 
memoria à loro ftefsi confecrati. Non tacerò ipro- 
fejfori dell^arti liberali , / quali anco deuono molto 
al (patrimonio di queUe Alleile, impercioche 
t Grammatici adopr andò le rette loro or at ioni, e 
Jcrttture per abbracciarlo in effe \t Rethori vfan- 
do della loro eloquenz^a per celebrar lo^i Poeti fèr- 
uendofi de lor Poemi per cantarlo \ come i Dia^ 
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leaki delor fillogtfmtper difenderlo,/! renderanno 
molto più Ulufln dt^HeUo^che fono: i Ftlofofi tno» 
tali rtceueranno da quello maggiore autorità^ 
ìLeggiflt maggior riputattone -yi Filofoji naturati 
maggior felicità per cagione di molti fecrettdeU^ 
la natura , che dalla bella figltuolanz^a fi /copri- 
ranno 5 / (iS^edtct maggior nome , conferuandolo 
lungamente ccn la loro fetenzia , ^ mduflria \^ 
^rìtm^ttct maggior fama , anneutrandogl'an 
ni quafi di ì^eUore , cL effo durerà \ i Geometri 
maggior fetenzia ,fcorgendo nuoue proportioni , e 
perfettioni mirabili de corpi nella perfettifsima prò 
le, che daqi4ellovfcirà\iMu/ici maggior chia- 
re\z^a di nome , impiegandole lor 'voci, e numeri 
/onori tn honor dell' iBeffò \ gl' A/ìrologi più profon- 
da cognittone deghnfiu^t celefiiymìradone alti effet 
ti\ i Pittori ygli Sculiori.egt Architetti fi nobiliterà 
no in maggior modoformado pitture fcolture, e fa- 
brtche pergrandeXz^a ^fo di quello. Ma paf 
fiamo più oltre\i Profeffori delle pure mecantche no 
illujìr erano eglino le loro arti, affaticando fi perfet 
uigio e beneficio di effo ì §lHejìo Matrimonio, 
0 Romanismi pare , che in vna certa maniera in- 
ulti gt ammali a generare amdamente, le piante^ 
àprodur copiofamente , l'altre co/e , che' manca- 
nq ^ifenfo^À far con modale loro operandi > gli 
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tUmtniì à far di loro He fit maggior copta, gli or. ' 
hi celeri à regolare i toro tnfiufsi , accioche egltntì 
fianobmni, e benigni. Glueflo Matrimonto ,mi 
parecchi rechi diletto fino alle menti beate , che nel 
Qelo Empireo godono eternà<vita, fedendo elleno, 
che la volontà del lor Signore fia fAagià con tan^ 
to beneficio del Mondo adempita ; e che anco trra- 
^làfca à Dio Hefo , vero Monarca deltVnmer- 
Jo .fauorendo egli (juello con modi tHrmordmar^ , 
e cfHoft inufitati,. O Matrimonio fanto , o Ma- 
trimomo degno àt fimma ammiratione , non dirò 
dtlode, poiché non vi ha lingua si faconda, non 
mlìà uena del dire si immeja\an%t no vi loafinme^ 
nom ha torre te sigrade di parole,chelopoffa feco- 
do il fuo merito penamele lodar e, e celebrare Ma 
perche , ftcome chi lungamente gt occhi fifst nella In 
ce del S ole tene (fe, per lo Jouerchto fplendoredi efa, 
igh finla dnbbiù cieco ne diuerrebhe \ così fe Im-^ 
go tempo nella cqnfideratigne di t^ueRo Matrimo^ 
nio IO dimorafsi, per lagrande^z^a eccellen- 
za fua al fiCHTo mi fi abbagliar ebbe la mente , e 
mi verrebbe meno Ì intelletto; perciò pónendo fine 
à (quella confideraitonejo me ne pafferò con buò- 
na grstu loro à rallegrarmi con chi defidero , 
è con chi 'infiemementé debbo . TKallegrerommi 
d^n^ue cQn le loro Alt eXz,t \perche intendendo eU 
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tenoperfettamenfcUgrandeXXfiiyeperfettiorje del 
Matrimonio ; e fapendo ottimamente , che i Prin- 
cipi , capi delle Kepubltche.aiìenendofi da ejfo, 
non fono gioucuoli ne k loro Flefsi , ne k lor popoli , 
echiéjuafifi oppongono alla legge della Natura^ 
* U eguale ogni copi inulta k generar e , ^ k produr^- 
re coja k fi fimtle , ^ k conferuarfi perpetuamene 
U nella Jiia fpecie ; hanno ^voluto legar/i col fa- 
ero nodo di ejfoy accioche , ^ ad altri Principila- 
no ejfempio di quello y che loro conuenga far e, il' 
per vttle di loro Hefii , come de Uor Vajfallt , e qua 
giù mutuano vna vita non men huon^ , e fama , 
che felice , e beata . Congratulerommi col fanto^ 
Alatrimomo y il quale habbia congiunto infieme 
due Perfònaggi di tanta belleT^z^a , di tanta no- 
biltk , di cojlumi cosi fingolari , e di rtccheX^e così 
grandi j hauendone da queflo ad incerto modo 
cioè , accidentalmente rtceuuto maggia fplendo^} 
re y ornamento . Congratulerommi con voi , o 
Komani^ poiché con t immenfa voHra allegre^- 
ZA andate approuando queHo Matrimonio y dal 
quale , come da vn fonte abondantifsimo , de- 
rtiéano , / deriueranno in tutto tVniuerfo in- 
finiti beni . !/SQ)n deuerò ancora io rallegrar- 
mi col gran Pontefice CLEAIENT E Otta- 
uo^f anzj fure con qtufla ifìejfo , gj* ^òfi ragioni/ 
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1^ particolare raltegràrontmi \ il quale hautndé 
(jueHo Matr monto con la (uà prefenz>a , e con la 
(na heneditùone ornato , e fanttficato , ci ha dato 
adintendcrCiChc U Matrimonio è co/a degnijsima 
da ejfcr trattata per le mani defommi Pontefici yCO 
me cjuellty che rapprefentano tn terra la per fona di 
ClmHo.S.N. ti quale fu inHitutore dtejfo^e fan* 
tore, e fanttfìcator di noT^e . i tu , o fuperno 
Rei ter del Cielo i non ifcorgt in chegutfa io m$ hab- 
hia à rallegrar teco , effendo tu fola ttnueHigator 
de*penficrt ^e de'cuort humani ? certo che queflo € 
concetto di verità , ^ è concetto , per lo qtea/e mi 
deuo rallegrar teco 'y che per meZjO dt quefìoAla- 
trimonio [atat , come fpero , Ja glt huomini mag- 
giormente benedetto , lodato , e magnificai o . 
doue lafcto tOration mia^ con la quale mi deuo an* 
cora congratulare ? poiché come ilgiuliodt argen* 
to^il quale è virtualmente nello feudo d'oro y fi 
troua meglio in quello , che tnfe Ueffo \ pofciacht^ 
in fi Heffò è argento , in quello dtuenta oro : 
così toration mia , la quale è virtualmente nelCa • 
mmomto^Jìà meglio tn quello , che in fi Heffa ; poi" 
che m fi fleffa non è altro , che vna compofittone^y 
€ tefsitura dt molte parole , ma nelt animo mto ella 
è tutta veritàyè tutta fincerttà.affetto,^ offeruan 
Z^a verfoj^ loro AlteT^e, e verfo votfamofifstmi 
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Romani . Doue Ufcio finalmente me Hejfo? atte- 
foche è cofa conuemente , che meco ancora mi ral- 
legriy^uafi per fiiggello di tutta cjuefta parte di co- 
grattilatione. impercioche potrò fper are per le lode 
dt cjuefte AlteXz^e.edt tant' altri chtartjsmi Per- 
fonaggi di riportarne alcuna fama , in quella gui' 
falche gthumilt caratteri riceuono chiarella , 
splendore per lo pregio dt 'vna firn/sima tauolayncU 
la quale fiano tmprefsi \ e di procacciarmi injìemi 
*vn fermo , e perpetuo riparo, si di queHe Alte\- 
T^e^edi quefìi Per fonaggi, come di vn si potente, e 
sìglo^iofo Popolo cotra l'impeto ylor gogUo, et il fiiro 
re di maligna inuidiaja quale, beche fi maceri da 
fi ft^Jf^ y nondimeno fra gt humani commerci] 
Jj?argendo fempre il fuo mortifero veleno , La 
onde , 0 Nohilifsimi Romani, fe 'voi congiufta ca- 
gione per lo Matrimonio di quefle Serentfsme Al 
te\^e trionfate pm daliegreXz^a, che non trionfa- 
rono i 'volìri Antenati di tante 'vittorie ottenute^ 
de" Barbari, ^anch'io con giufla ragione gioifco 
pm per lo mede fimo , che per qualfinoglia altro be- 
ne y che fìrihora , ò auuenuto mi fìa , ò per l'innan 
ti auuenir mi potej^e : e come voi cercate di pale- 
fare altrui limmenfa voftra allegreXz^a con la 
ferenti a delle facete , con la dolcel^a degli fgnar- 
àii con la gratta de* geflt , e mouimenti del corpo, e 
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coni Iteti applaufi', così io bramo, che quefiijian* 
chi y benché deboli , che (fuefla voce , (juantmque 
rauca , che quefla oratwne ,fe bene incompofla, e 
maltejfuta , efprimaal ^iuo quelt aUe^e\zja , 
che IO ferito ancora , e per la eguale in me Hejfo non 
capi/co . , (e non potendo ciò ne la faueìla , 

ne l'altre cofe oprare y reHayche l'operi folo ti fi- 
lentio ; tacerò dunque , non già per tacer fempre\ 
ma perche in altro tempo , ò in queflo , o heual- 
tro antico voBro idioma pojfa appo njot con mag'^ 
gtor eloquenza, e facondia del dire ragionar di que 
He S eren 'ifsime Alleile , cosi meritamente da voi 
^ amatele da mermerite: imitando in ciògtecceU 
lenti, e perfetti Muftciy i quali alcuna 'voltare- 
fpirano ptr poter poipiù dolce ^eptu foauementt^ 
cantare^ . 
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